
1. Premessa: la democrazia a un bivio

Negli ultimi anni si è assistito a una ripresa del dibattito sulla democrazia.
Si tratta di un problema affrontato da diverse angolazioni, ma che vede
nella concezione della cittadinanza e della rappresentanza sociale un pun-
to di snodo particolarmente delicato. Qual è il ruolo dei cittadini nelle de-
mocrazie mature? A questo interrogativo gli scienziati sociali tendono a da-
re risposte differenti, che colgono aspetti parziali e talvolta contraddittori
dei mutamenti in atto. C’è, ad esempio, chi intravede una crisi tenden-
ziale della cittadinanza democratica. Le analisi e le espressioni utilizzate
sono diverse («neutralizzazione del consenso», «crisi di politicizzazione»,
«autoreferenzialità politica» ecc.), ma il problema cui queste alludono è si-
mile: il «declino dell’uomo pubblico» (Sennet, 1982) viene visto accom-
pagnarsi a una crescente apatia politica e a un aumento dell’autonomia e
della separatezza dei sistemi politico-istituzionali. In breve, una situazio-
ne di post-democrazia (Crouch, 2003).

All’opposto, invece, c’è chi sottolinea la crescita nelle società più avan-
zate delle competenze politiche e delle disponibilità di partecipazione, in
virtù della mobilitazione cognitiva e della diffusione dei valori postmate-
rialisti che caratterizzano le ultime generazioni. A ciò si collega un innal-
zamento degli standard di giudizio e una minore deferenza verso le auto-
rità, che è alla base del confidence gap di cui soffrono attualmente tutte le
istituzioni – non solo quelle politiche – che hanno modellato le demo-
crazie industriali (Lipset, Schneider, 1983; Nye, Zelikov, King 1997; In-
glehart, 1997). Si assiste, così, a un processo di modernizzazione politica
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che si configura come una sorta di giano bifronte. Se, da un lato, aumen-
tano i livelli d’interesse e i potenziali di partecipazione dei cittadini, dal-
l’altro si registra anche una riduzione della capacità di mobilitazione del-
le organizzazioni di massa e una diminuzione dell’«importanza relativa»
della politica (political saliency) rispetto alle altre attività (Van Deth,
2000). In riferimento a questi ultimi aspetti, altri studiosi hanno rilevato
i pericoli impliciti in tale situazione. L’indebolimento delle forme tradi-
zionali di partecipazione, infatti, tende a creare un aumento delle disu-
guaglianze e degli squilibri nelle opportunità di voice dei vari gruppi so-
ciali e nell’accesso al decision making (Verba, Schlozman, Brady, 1995a,
1995b, 1997). 

Indubbiamente tutte queste analisi colgono processi effettivamente in
corso nelle società avanzate, la cui complessità risiede proprio nella com-
presenza di tendenze che ridisegnano in termini opposti il profilo della
cittadinanza democratica. Da un lato crescono i fenomeni di antipolitica,
che alimentano la protesta nei confronti delle élite e la richiesta di nuove
forme di rappresentanza e decisione politica, in direzione di una demo-
crazia plebiscitaria; dall’altro si assiste a nuovi fenomeni di partecipazione
e a esperimenti di decision making basati su processi deliberativi di tipo in-
clusivo (Cohen, Sabel, 1997; Fishkin, 1991; Elster, 1993, 1998; Hirst,
1994; Wright, 1995). Il dibattito sulla partecipazione e la legittimazione
democratica, infatti, si è arricchito negli ultimi anni anche di molte spe-
rimentazioni a livello locale, che tendono ad affiancare alle istituzioni rap-
presentative forme di democrazia diretta, cioè sedi decisionali di tipo de-
liberativo, aperte al contributo partecipativo dei cittadini e delle associa-
zioni (Bobbio, 2002a, 2002b). 

2. Efficienza istituzionale e cultura civica nell’Italia di mezzo

Le «regioni rosse» dell’Italia di mezzo (Emilia Romagna, Toscana, Um-
bria, Marche) rappresentano una zona del nostro paese particolarmente
interessante per analizzare alcune delle questioni sollevate nel dibattito
sulla «democrazia matura». Queste regioni possiedono un sistema di rap-
presentanza sociale tra i più avanzati, basato su una ricca tradizione di par-
tecipazione civica. Nel suo libro sulle regioni italiane Robert Putnam
(1993) individua proprio nelle «zone rosse» i migliori rendimenti istitu-
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zionali, collegandoli alla presenza di un ricco e persistente patrimonio di
«tradizioni civiche». La recente indagine svolta da Roberto Cartocci
(2007) sulla dotazione di capitale sociale a livello territoriale conferma l’a-
nalisi dello studioso americano: l’Emilia Romagna e la Toscana si colloca-
no ai vertici della graduatoria nazionale.

Com’è noto, queste regioni sono espressione di una subcultura politica
territoriale (Trigilia, 1986) che affonda le radici nel primo processo di mo-
bilitazione di massa d’inizio secolo. Una mobilitazione che segnò l’affer-
mazione di un forte movimento socialista, con la nascita di vitali espe-
rienze amministrative a livello municipale e di un insediamento organiz-
zativo di particolare consistenza, la cui eredità è stata successivamente rac-
colta dal Partito comunista. Questi territori hanno dimostrato una straor-
dinaria continuità politica anche negli anni più turbolenti della «seconda
Repubblica» confermando, elezione dopo elezione, la maggioranza ai par-
titi eredi del Pci e alle coalizioni da essi guidate (Ramella, 2005, 2007). 

Anche le ultime consultazioni politiche, quelle del 2008, non hanno
fatto eccezione. Nell’Italia di mezzo, infatti, il Partito democratico non so-
lo ha vinto il confronto con il Popolo delle libertà – avvicinandosi ai mas-
simi storici ottenuti dal Pci nel 1976 – ma ha anche raggiunto le percen-
tuali più elevate a livello nazionale. In Toscana, alla Camera, ha ottenuto
il 47 per cento dei consensi, in Emilia Romagna il 46, in Umbria il 44 e
nelle Marche il 41 (comunque otto punti sopra la media nazionale). A
confermare la solidità di questi risultati, va aggiunto che i Democratici
hanno ottenuto i maggiori consensi nelle province più sviluppate e nel
«cuore» manifatturiero di queste regioni. Guardando ai comuni «capo-fi-
la» dei 28 distretti industriali dell’Emilia Romagna e della Toscana, infat-
ti, si nota che solamente in tre di essi il centro-destra conquista la mag-
gioranza. In Emilia Romagna, inoltre, la percentuale del Pd risulta supe-
riore di ben tre punti alla media regionale: 49 vs 45,7. Un valore non di-
stante da quanto il Pci faceva registrare, in quegli stessi comuni, alla metà
degli anni settanta: 50,5 per cento.

Come cercherò di mostrare più avanti, queste buone prestazioni elet-
torali rischiano però di far sottovalutare i problemi che anche in queste re-
gioni affiorano nel rapporto tra i cittadini, le istituzioni e le organizzazio-
ni di rappresentanza. Ciò detto, è difficile non rimanere colpiti da questa
straordinaria continuità elettorale, le cui radici vanno ricercate in un e-
quilibrato processo di modernizzazione democratica.
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3. Democratizzazione e cittadinanza: un percorso virtuoso 

Nell’Italia di mezzo, infatti, si è assistito a un percorso originale di costru-
zione della cittadinanza che ha fornito una risposta efficace al problema del-
la cosiddetta «democratizzazione fondamentale» (Mannheim, 1959, p. 41):
l’inclusione delle classi inferiori all’interno della sfera politica democratica.
Un percorso costruito intorno a tre pilastri, tutti connessi, seppure in misu-
ra diversa, alla cornice regolativa della subcultura politica rossa. 

Il primo attiene ai meccanismi di sviluppo e alla distribuzione della ric-
chezza, ovvero all’inclusione nella sfera produttiva. Una sorta di democratiz-
zazione economica attuata attraverso una mobilitazione di mercato mediata
dalle reti sociali di tipo comunitario presenti in queste regioni. Il processo di
«industrializzazione in piccolo», oltre a migliorare il tenore di vita a livello in-
dividuale-familiare, garantiva anche una diffusione del benessere a livello col-
lettivo. Questo processo di modernizzazione, prevalentemente «guidato» dai
ceti medi (Bagnasco, 2003, pp. 134-ss.), si basava su un peculiare compro-
messo sociale tra il lavoro autonomo e quello dipendente, che riduceva la po-
larizzazione tra le classi sociali e ne sfumava i confini. Questo aspetto è for-
temente connesso alle caratteristiche del tessuto produttivo, fatto di piccole
e medie imprese operanti in settori con basse barriere all’ingresso. Tuttavia,
risente anche dei tratti specifici della subcultura politica che, attraverso l’a-
zione dei governi locali e delle relazioni industriali, ha potenziato i tratti in-
clusivi e redistributivi dello sviluppo. 

Il secondo pilastro su cui poggia la democratizzazione fondamentale di
queste regioni attiene al riconoscimento dei diritti di cittadinanza sociale, ov-
vero alle risposte fornite alle esigenze di protezione e tutela dei ceti più de-
boli. Questa democratizzazione sociale si è basata inizialmente sulle reti di re-
ciprocità presenti nelle comunità locali. Con il progredire della modernizza-
zione, tuttavia, è stata anche costruita politicamente, mediante un sistema di
welfare territoriale che ha integrato la mobilitazione di mercato, garantendo
il consenso e la coesione sociale. 

Il terzo pilastro, infine, fa da cornice ai primi due, e attiene al processo di
democratizzazione politica, ovvero a una mobilitazione collettiva che ha coin-
volto ampie quote della popolazione, inclusi i ceti popolari. Questi ultimi,
attraverso il partito di massa e le organizzazioni di rappresentanza degli inte-
ressi, hanno preso parte attiva alla costruzione di una sfera pubblica dai trat-
ti partecipativi. Sotto questo profilo, un dato che salta agli occhi è l’elevata
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strutturazione della società civile presente nell’Italia di mezzo. La subcultura
politica ha fornito risorse organizzative e d’identità che hanno facilitato la
creazione di forti organizzazioni del mondo del lavoro, nelle sue diverse com-
ponenti. Ciò riguarda in primo luogo il lavoro dipendente, dove si osserva
una netta predominanza del sindacato più vicino alla tradizione comunista,
la Cgil, sia in termini di iscritti sia di tasso di adesione tra i lavoratori dipen-
denti1. Si tratta, comunque, di un sistema di organizzazione collettiva degli
interessi che coinvolge anche i lavoratori indipendenti e che ha il proprio
punto di forza nel comparto industriale, tra i lavoratori salariati e gli artigia-
ni, mentre evidenzia maggiori difficoltà nel terziario privato. 

In breve, questo processo bilanciato di modernizzazione ha creato le pre-
condizioni per una stabilità politica di lunga durata che ha agevolato l’azio-
ne dei governi locali, la mediazione del conflitto sociale e la regolazione del-
lo sviluppo. Le tre componenti della democratizzazione sopra descritte, tut-
tavia, sono oggi sottoposte a sfide radicali che ne mettono a repentaglio la
riproduzione e l’integrazione reciproca. L’aumento della competizione in-
ternazionale, la razionalizzazione del tessuto produttivo, la crescente terzia-
rizzazione e precarizzazione del mercato del lavoro tendono a ridurre il nes-
so tra crescita economica, aumento del benessere sociale e coesione delle co-
munità locali. Nei centri urbani maggiori, inoltre, si affacciano problemi
che i governi locali hanno difficoltà a trattare: l’aumento esponenziale del
traffico e dell’inquinamento, il moltiplicarsi dei fenomeni di micro-crimi-
nalità, il rincaro degli immobili, le nuove domande d’inclusione sociale con-
nesse all’immigrazione extracomunitaria. Tutto ciò a fronte della riduzione
dei trasferimenti statali e di consistenti tagli alla spesa pubblica, che metto-
no in questione il livello dei servizi collettivi assicurati dai sistemi territoria-
li di welfare. 

Anche la cittadinanza politica è sottoposta a prove di grande rilievo. Con
la scomparsa del partito di massa si sono ridotti i canali di comunicazione tra
le élite politiche locali e la società civile. La sfera pubblica sembra così diva-
ricarsi. Da un lato si affacciano nuove identità che trovano momenti di ag-
gregazione e canali di partecipazione al di fuori dei partiti e delle istituzioni;
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dall’altro si delinea una classe politica sempre più istituzionalizzata e autore-
ferenziale, che ha perso ancoraggio sociale e antenne per captare gli umori e
i movimenti della società.

Le tensioni cui si trova oggi sottoposto il modello di democratizzazione
delle regioni rosse emergono chiaramente da un’indagine condotta recente-
mente in Toscana2. Lo studio intendeva vagliare la continuità di un model-
lo di sviluppo che in passato è riuscito a coniugare un elevato benessere eco-
nomico e una diffusa cultura civica. 

4. Ancora una Toscana felix?

Seppure solo nona nella graduatoria regionale italiana del Pil procapite (nel
2007), la Toscana si colloca tra le 30 regioni più ricche d’Europa. La sua po-
sizione risalta ancora di più osservando le dimensioni immateriali dello svi-
luppo. L’Irpet (Istituto regionale per la programmazione economica della
Toscana) la pone al secondo posto tra le regioni italiane in termini di be-
nessere socio-economico. Un risultato analogo si ottiene considerando la sta-
bile collocazione di alcune province toscane ai vertici della classifica sulla
qualità della vita pubblicata annualmente dal Sole 24 Ore. Questi indicato-
ri, di tipo oggettivo, testimoniano l’elevata dotazione di servizi collettivi, la
qualità del tessuto civile e la coesione sociale che hanno accompagnato la
crescita economica. 

La Toscana, dunque, rappresenta bene quel percorso virtuoso di moder-
nizzazione di cui ho parlato nel paragrafo precedente. Un percorso basato
su due assi portanti. Il primo, quello dello sviluppo, ha assicurato alti livel-
li di reddito insieme a elevati standard sociali e ambientali. Il secondo,
quello della regolazione, ha coniugato lo slancio delle imprese private con
l’intervento delle istituzioni pubbliche. Queste ultime si sono dimostrate
capaci di sostenere la crescita economica ma anche di bilanciarne gli effet-
ti sociali. Nei decenni post-bellici si è così dispiegato un processo di indu-
strializzazione meno traumatico che altrove. Alla cui base vi era un com-
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promesso sociale per lo sviluppo, fondato su una doppia legittimazione. Da un
lato sul riconoscimento del ruolo produttivo e allocativo del mercato e del-
l’imprenditorialità privata, dall’altro sull’accettazione della funzione rego-
lativa e perequativa svolta dagli attori politici e istituzionali. I due pilastri
della modernizzazione bilanciata della Toscana possono perciò essere rias-
sunti in questo modo:

1. uno sviluppo che ha assicurato prosperità economica e benessere sociale;
2. un modo di regolazione che ha tenuto insieme dinamismo privato e in-
tervento pubblico.
Questo ciclo di sviluppo è ancora vivo oggi? O meglio, è ancora percepi-

to come tale dai cittadini toscani? Per rispondere a queste domande tra l’ot-
tobre e il dicembre del 2007 è stata condotta una ricerca che ha interessato:
un campione probabilistico di 1.228 toscani rappresentativo della popola-
zione con più di 15 anni; un campione probabilistico di 403 imprenditori
rappresentativo degli associati a Confindustria; un campione «a scelta ragio-
nata» di 220 testimoni qualificati selezionati nell’ambito della classe dirigen-
te toscana (esponenti del ceto politico, delle istituzioni e delle organizzazio-
ni di rappresentanza, del mondo della scuola e dell’università, del settore
bancario e dell’informazione ecc.).

5. Una regione in cui si vive bene 

A giudicare dai risultati della survey, abitare in Toscana costituisce ancora og-
gi un valore aggiunto. Tra gli intervistati c’è una diffusa consapevolezza di vi-
vere in un territorio dotato di elevati standard sociali e ambientali3. I testi-
moni qualificati (da qui in avanti TQ), del resto, concordano ampiamente
con l’idea che lo sviluppo della Toscana sia riuscito a combinare positiva-
mente benessere economico e qualità della vita (vedi Tab. 1). Nonostante
questo apprezzamento di fondo, però, dall’inchiesta affiorano non pochi e-
lementi di preoccupazione. Ad esempio, un terzo dei cittadini, la metà degli
imprenditori e oltre i due terzi dei TQ, ritengono che l’economia toscana stia
perdendo terreno rispetto alle altre regioni del Nord. Inoltre, si nota anche u-
na crescita dell’incertezza sociale. 
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Innanzitutto, emergono nuove istanze di sicurezza. È infatti diffuso un
forte allarme sociale sulle questioni della criminalità e dell’immigrazione.
Affiorano, poi, preoccupazioni materialistiche: il costo della vita e la disoc-
cupazione sono segnalati da circa un terzo dei cittadini tra i problemi più
gravi della regione, e la questione delle tasse si posiziona ai vertici dell’a-
genda politica suggerita dagli imprenditori. Infine compaiono domande
di protezione socio-economica contro alcuni rischi connessi al mercato, alla
concorrenza e alla globalizzazione. La flessibilizzazione del mercato del la-
voro viene considerata dal 55 per cento dei cittadini come un fattore di
precarizzazione che impedisce di progettare il futuro. Emerge, inoltre, u-
no sguardo fortemente preoccupato nei confronti del mercato mondiale e
di quella che viene percepita come una «concorrenza sleale» da parte di al-
cuni paesi emergenti. Il 59 per cento della popolazione ritiene così che l’I-
talia dovrebbe proteggere la sua economia dalla concorrenza internazio-
nale. Un punto, questo, su cui concorda il 42 per cento degli imprendi-
tori intervistati4.

La diffusa incertezza sociale rilevata dall’indagine lascia trasparire po-
tenziali linee di frattura su entrambi gli assi che hanno orientato la traiet-
toria evolutiva della Toscana. Gli elementi che componevano i pilastri del-
la sua modernizzazione bilanciata (sviluppo e regolazione) risultano ora
meno sinergici tra loro. Questo almeno è quanto s’intravede nelle rispo-
ste fornite dai toscani, dalle quali sembra che: la crescita economica rap-
presenti una potenziale minaccia per la qualità della vita, sotto il profilo
sia sociale sia ambientale; il settore pubblico costituisca un ostacolo per il
dinamismo privato. 

Qualcosa di simile affiora anche tra i TQ (Tab. 1). Un’ampia maggio-
ranza di essi, infatti, concorda nel ritenere che lo sviluppo della Toscana
sia riuscito in passato a coniugare positivamente il dinamismo privato e
l’intervento pubblico (66 per cento), la competizione di mercato e la coe-
sione sociale (74). Con riferimento al presente, tuttavia, i consensi calano
vistosamente, rispettivamente al 55 e al 56 per cento. 
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Tab. 1 – Gli assi dello sviluppo
Alcuni osservatori ritengono che, in passato, lo sviluppo della Toscana abbia combinato posi-
tivamente i seguenti aspetti. Ci può dire quanto è d’accordo? In che misura questo aspetto è
valido ancora oggi per la Toscana? (valori percentuali tra i testimoni qualificati toscani)

Fonte: Indagine Demos & PI per Confindustria Toscana, ottobre-dicembre 2007.

6. L’economia: una crescita da ripensare

Il ripensamento critico investe, innanzitutto, l’economia toscana e il suo
processo d’industrializzazione. Seppure tra la popolazione non emerga u-
na diffusa cultura anti-industriale, oggi però si percepiscono maggior-
mente i costi (sociali e ambientali) della crescita economica. Pensando al
benessere accumulato nei decenni precedenti, il 42 per cento dei cittadi-
ni ritiene che si debba prestare più attenzione alla qualità dello sviluppo,
anche a costo di ridurre il ritmo della crescita. Un altro 25 per cento ri-
sulta appagato dei livelli raggiunti, ritenendo che si debba semplicemente
difenderli. Anche tra gli imprenditori e i TQ il numero di coloro che ri-
vendicano una maggiore attenzione per la qualità dello sviluppo è piutto-
sto consistente, rispettivamente il 49 e il 58 per cento. Un’ampia quota di
cittadini, inoltre, reputa che per salvaguardare il territorio si debba limi-

Lo sviluppo della Toscana 
ha combinato positivamente…

Molto 
o abbastanza

Poco 
o per nulla

Non sa / 
non risponde Totale

Benessere economico e qualità della vita

• in passato 89.6 8.5 1.9 100

• oggi 72.5 24.2 3.3 100

Dinamismo delle imprese private e intervento delle istituzioni pubbliche 

• in passato 65.9 32.2 1.9 100

• oggi 55.0 41.2 3.8 100

Competizione sul mercato e coesione sociale

• in passato 73.9 24.2 1.9 100

• oggi 55.9 38.4 5.7 100
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tare la costruzione di nuovi capannoni industriali (45 per cento) e di nuo-
ve abitazioni5 (42).

Affiorano, inoltre, alcuni spunti critici – peraltro diffusi anche in altri con-
testi territoriali – nei confronti delle imprese industriali. Molti toscani, in-
fatti, ritengono che: danneggiano l’ambiente e il territorio (60 per cento);
producono disuguaglianze e conflitto sociale (43); sono poco attente e re-
sponsabili verso le comunità locali (72). Questo non significa che non gli
venga riconosciuto il ruolo che gli spetta nello sviluppo o che emerga una
marcata ostilità verso i protagonisti dell’economia regionale. Il lavoro auto-
nomo e imprenditoriale continua a riscuotere un diffuso consenso e il 64 per
cento dei cittadini ritiene che le imprese industriali producano essenzial-
mente benessere e occupazione.

Venendo agli imprenditori, questi ultimi percepiscono ancora oggi un
vantaggio comparato nel contesto socio-economico in cui si trovano a ope-
rare, tuttavia esprimono un giudizio critico nei confronti delle infrastrutture
collettive e i servizi pubblici della regione.

7. Le istituzioni locali: una fiducia che vacilla 

Un ripensamento ben più critico, comunque, investe l’altro pilastro della
modernizzazione toscana, quello della regolazione. Dall’indagine, infatti, af-
fiorano numerosi indicatori di malessere che riguardano il sistema politico-
istituzionale regionale. Innanzitutto si rileva una notevole sfiducia nei gover-
ni locali (Comuni e Regione). Naturalmente si tratta di un dato da leggere
alla luce di un trend negativo che interessa tutta l’Italia, e che vede una forte
contrazione della fiducia nei confronti di tutte le istituzioni nazionali e in-
ternazionali, politiche e sociali. Cionondimeno i dati toscani fanno una cer-
ta impressione. Solo il 38 per cento dei cittadini esprime fiducia nel proprio
Comune, il 39 verso la Regione. I valori scendono ulteriormente, di quasi
dieci punti, tra gli imprenditori. Si tratta di valori bassi, molto bassi. Inferiori
ai già esili livelli nazionali, almeno per quanto riguarda il Comune. E per di
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più declinanti. Nel 2004, in un’analoga inchiesta condotta in Toscana, e-
sprimevano fiducia verso la Regione il 46 per cento dei cittadini (+7 punti
percentuali rispetto a oggi) e verso il Comune il 44 per cento (+7).

A rendere ancor meno incoraggiante il quadro si aggiunge quel 39 per
cento di intervistati che lamenta un peggioramento dell’attuale classe politi-
ca toscana, in confronto a quella della «prima Repubblica». Questo giudizio
negativo è condiviso addirittura dal 56 per cento dei TQ e si raggiungono i
due terzi considerando solamente gli opinion leader della società civile. An-
che il giudizio sul sistema di rappresentanza degli interessi collettivi non ap-
pare particolarmente benevolo. I sindacati confederali riscuotono la fiducia
del 25 per cento della popolazione6. Una percentuale analoga a quella rac-
colta, mediamente, dalle organizzazioni di categoria del lavoro autonomo
(artigiani, industriali e commercianti)7. Ce n’è abbastanza per sospettare che
il vento gelido dell’antipolitica – o meglio la richiesta di una «diversa politi-
ca» – stia facendo capolino anche in quest’area del paese. Dalla survey, infat-
ti, emerge una chiara linea di tensione che investe sia i partiti (che raccolgo-
no livelli di fiducia molto bassi, seppure in linea con il dato nazionale) sia i
governi locali e il sistema di rappresentanza degli interessi. 

Ecco allora che il «posto» del settore pubblico nell’economia locale diven-
ta oggetto di ripensamento. In particolare viene criticata l’eccessiva pervasi-
vità e onerosità della regolazione politica. Un clima, questo, ben percepito
dai TQ che, lucidamente, osservano come stia crescendo a livello locale e re-
gionale una profonda avversione verso la classe politica (concorda il 90 per
cento), il livello della tassazione (82) e l’intervento pubblico in economia
(62). Non sorprende quindi rilevare che, per rilanciare lo sviluppo regiona-
le, la quasi totalità dei cittadini ritenga necessario: diminuire i vincoli e gli a-
dempimenti burocratici imposti alle imprese (71 per cento); ridurre la spesa
pubblica (80) e abbassare le tasse (83). 

Sul contenimento della «pressione pubblica» il consenso degli imprendi-
tori diventa addirittura plebiscitario: oltre il 90 per cento concorda con o-
gnuna delle affermazioni precedenti. I tre quarti di essi, inoltre, ritengono
che si debba «ridurre il peso del settore pubblico nell’economia e lasciare più
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spazio al mercato». Un’affermazione, quest’ultima, condivisa da quasi la metà
della popolazione e dei TQ.

Che i rapporti tra i governi locali e i «ceti medi produttivi» – un tempo
perno della strategia delle alleanze del Pci nelle cosiddette «regioni rosse» –
siano entrati in uno stato di sofferenza, lo dimostra anche il fatto che uno dei
predittori più forti di un indice di sfiducia istituzionale, appositamente co-
struito, risulta essere la «condizione socio-professionale» degli intervistati8.
Infatti, subito dopo la loro collocazione politica (la sfiducia cresce tra chi si
colloca sul centro-destra dello schieramento politico e nell’area del non-vo-
to) e la zona di residenza (la sfiducia aumenta nei centri maggiori, nelle pro-
vince meno sviluppate e in quelle, storicamente, meno orientate a sinistra) è
proprio l’occupazione – cioè lo svolgere o meno un lavoro autonomo – a fa-
re la maggiore differenza. I dati provenienti dalla survey sugli imprenditori
consentono anche di rilevare che la sfiducia nelle istituzioni locali – per
quanto diffusa e trasversale – cresce ulteriormente tra le imprese più piccole,
quelle che operano nei settori del made in Italy, in particolare tra quelle in
difficoltà economica.

Ma quanto detto finora implica anche il rifiuto del modello di governan-
ce regionale? In parte no. Innanzitutto va ricordato che la soddisfazione per
i principali servizi pubblici, pur essendo espressa da poco meno della metà
dei cittadini, risulta comunque superiore alla media italiana. Solo un’esigua
minoranza degli intervistati ritiene che in questi settori si debba ridurre il
ruolo dell’attore pubblico, per lasciare maggiore spazio ai privati: il 20 per
cento nei servizi socio-sanitari e il 13 nell’istruzione (percentuali, in entram-
bi i casi, inferiori alla media nazionale). 

Il disimpegno pubblico nei settori di base del welfare regionale, dunque,
risulta poco condiviso. Anche sul fronte delle politiche economiche, la ri-
chiesta di una riduzione della tassazione e dei vincoli burocratici per le im-
prese non equivale a sposare una strategia liberista. Come abbiamo già anti-
cipato, una quota significativa di imprenditori e di cittadini invocano una
certa «protezione» nei confronti del mercato mondiale e molti di essi ve-
drebbero con favore un finanziamento pubblico delle imprese per promuo-
vere l’occupazione e gli investimenti. 

Inoltre la stragrande maggioranza dei cittadini, degli imprenditori e dei
TQ (con percentuali che oscillano tra l’83 e il 97 per cento) ritiene che vada
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rilanciata la modernizzazione delle infrastrutture regionali (nuove strade,
centrali elettriche, impianti per lo smaltimento dei rifiuti) e che debbano es-
sere stanziate maggiori risorse per l’innovazione, la formazione e la ricerca.
Aggiungiamo, infine, che oltre i tre quarti degli intervistati (di ogni gruppo)
pensano che per sostenere lo sviluppo vadano promossi «progetti locali basa-
ti sulla cooperazione tra enti pubblici, imprese e organizzazioni sociali».

Ce n’è abbastanza per affermare che il consenso sullo sviluppo toscano – e
sul ruolo giocato in esso dall’attore pubblico – non pare del tutto venuto me-
no. La minaccia più grande deriva dalla diffusione della sfiducia istituzionale,
ma questa non sembra avere ancora intaccato il sostegno verso il tipo di go-
vernance regionale. Quest’ultima, casomai, richiede una messa a punto nel do-
saggio delle sue componenti di base. Una ricalibratura del modello di regola-
zione. Che possiede però al suo interno meccanismi di autocorrezione. Que-
sto almeno è quanto traspare dalle risposte dei testimoni qualificati (Tab. 2).
La stragrande maggioranza di essi (tra i due terzi e i tre quarti del totale), in-
fatti, pensa che la programmazione dello sviluppo, il partenariato e la consul-
tazione delle parti sociali siano ancora oggi elementi strategici per assicurare
una crescita economica basata sull’innovazione, l’equità sociale e la tutela am-
bientale. Anche la stabilità politica, così come la consultazione diretta dei cit-
tadini, gioca un ruolo positivo sia per l’equità sociale sia per la tutela ambien-
tale. Meno invece per quanto riguarda la crescita economica e l’innovazione.

8. Conclusioni

Cosa suggeriscono i dati di questa ricerca a proposito degli interrogativi più
generali che ci siamo posti in apertura di questo contributo? Una prima os-
servazione è che nei decenni passati i cittadini dell’Italia di mezzo hanno po-
tuto beneficiare di una modernizzazione bilanciata, che ha tenuto insieme
quantità e qualità. Ricchezza privata e benessere pubblico. Uno sviluppo vir-
tuoso, dunque, che ha generato un modello di cittadinanza esigente. I toscani
intervistati, infatti, sono cittadini abituati a elevati standard economici, so-
ciali e civili. Ma sono anche preoccupati e in parte delusi dalle prestazioni del
sistema politico regionale. Perché scorgono all’orizzonte sfide cruciali che
possono compromettere le loro condizioni di vita. Perché sanno di vivere in
un contesto qualificato e proprio per questo temono l’omologazione, in ne-
gativo, al resto del paese. 
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Tab. 2 – Programmare lo sviluppo 
Lei ritiene che ciascuno dei seguenti elementi costituisca un fattore positivo o negativo per…
(valori percentuali tra i testimoni qualificati toscani)

Fonte: Indagine Demos & PI per Confindustria Toscana, ottobre-dicembre 2007.

Fattore 
positivo

Nessun 
effetto

Fattore 
negativo

Non sa 
/ non risponde Totale

L’utilizzo di strumenti di programmazione dello sviluppo

…la crescita economica 82.0 13.3 0.5 4.3 100

…la tutela ambientale 84.4 10.9 0.0 4.7 100

…l’innovazione 73.9 20.9 0.5 4.7 100

…l’equità sociale 69.2 24.2 1.9 4.7 100

L’utilizzo di procedure di concertazione delle politiche con le parti sociali

…la crescita economica 73.5 14.7 9.0 2.8 100

…la tutela ambientale 63.0 30.3 3.3 3.3 100

…l’innovazione 55.0 33.6 8.1 3.3 100

…l’equità sociale 75.8 15.6 3.3 5.2 100

La stabilità e la continuità politica che si è registrata negli scorsi decenni

…la crescita economica 52.1 31.8 14.2 1.9 100

…la tutela ambientale 66.4 23.2 8.5 1.9 100

…l’innovazione 33.2 43.1 22.3 1.4 100

…l’equità sociale 63.0 23.7 10.9 2.4 100

La consultazione diretta dei cittadini sulle politiche che li riguardano

…la crescita economica 37.4 46.4 11.8 4.3 100

…la tutela ambientale 64.9 17.5 12.8 4.7 100

…l’innovazione 32.7 47.4 15.2 4.7 100

…l’equità sociale 62.6 24.6 8.1 4.7 100
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La seconda osservazione è che anche in queste terre rosse, dotate di una
forte tradizione civica, affiorano le stesse problematiche di tutte le democra-
zie mature. Che si trovano di fronte a un bivio. Da un lato queste sfide of-
frono l’occasione per un ripensamento delle forme della rappresentanza so-
ciale e dei rapporti tra cittadini e istituzioni. A questo proposito, basti pena-
re alla recente approvazione da parte della Regione Toscana di una legge – la
prima in Italia – che promuove la partecipazione dei cittadini all’elaborazio-
ne delle politiche regionali e locali (Floridia, 2008). Dall’altro, invece, c’è il
rischio che il confidence gap tra cittadini, istituzioni e organizzazioni di rap-
presentanza venga elaborato in maniera regressiva, provocando un deteriora-
mento della cultura civica. 

Dall’indagine condotta in Toscana emergono notevoli potenziali di parte-
cipazione civile e solidale, ma a corto raggio. Nell’anno precedente l’inchie-
sta il 63 per cento dei cittadini aveva preso parte ad almeno un’iniziativa par-
tecipativa (collegata al quartiere, all’ambiente, ad attività culturali o di pro-
testa ecc.) e il 40 a un’attività di volontariato (in forma individuale o asso-
ciata). In altri termini, in questa regione non si osserva alcun processo di di-
sgregazione sociale e neppure un esasperato privatismo a sfondo familistico.
Il rischio, piuttosto, è che sullo sfondo del dissolvimento delle identità poli-
tiche tradizionali e dello scongelamento delle vecchie appartenenze ideologi-
che, possa diffondersi il clima di antipolitica che aleggia nel resto del paese. 

In passato, nell’Italia di mezzo, la presenza di una forte subcultura politi-
ca è stato un fattore di coesione sociale e di civismo democratico. Oggi la di-
saffezione istituzionale e la sfiducia nelle élite politiche non porta necessaria-
mente i cittadini al riflusso nel privato, ma a una forma perversa di mobili-
tazione (i comitati alimentati dalla sindrome nimby) che provoca frammenta-
zione politica e sociale. Ciò riduce la capacità di regolazione delle istituzioni
e può ostacolare la realizzazione d’importanti infrastrutture collettive (un e-
sempio eclatante si è visto nella vicenda del referendum condotto sulla tram-
via fiorentina). Per parafrasare Tocqueville, il rischio è che, parallelamente al-
l’auto-referenzialità delle istituzioni, si affermi una sorta di «individualismo
delle piccole patrie». Da un lato i cittadini si isolano in sfere di vita sempre
più ristrette, dall’altro si mobilitano solo per obiettivi particolari (quelli che
li toccano direttamente), perdendo però di riferimento l’identità collettiva e
i beni pubblici. Come è noto Tocqueville non dava un’accezione positiva al
termine «individualismo». Contrapponendolo all’egoismo, ovvero a un a-
more appassionato ed esagerato di sé – lo descriveva come «un sentimento
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riflessivo e tranquillo, che dispone ogni cittadino a isolarsi dalla massa dei
suoi simili, a mettersi da parte con la sua famiglia e i suoi amici, in modo
che, dopo essersi creato una piccola società per proprio uso, abbandona vo-
lentieri la grande società a se stessa […] L’egoismo dissecca il germe di tutte
le virtù, l’individualismo dissecca da principio solo la fonte delle virtù pub-
bliche, ma a lungo andare attacca e distrugge tutte le altre e finisce per esse-
re assorbito nell’egoismo» (Tocqueville, 1996, p. 515).
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